
ITALIA  –  Regine  in  città:
Margherita di Savoia
di Livia Capasso

FOTO 1. Intitolazioni a Torino. Foto di Loretta Junck

Margherita ed Elena, la prima e la seconda regina d’Italia,
detengono  un  primato:  insieme  alla  giudicessa  Eleonora
d’Arborea sono le uniche laiche tra le prime dieci figure
femminili  più  frequenti  nella  toponomastica  dei  comuni
italiani.

A Torino la regina Margherita si vide intitolare, ancor prima
della sua morte, il lungo corso che attraversa tutta la città,
da Ovest a Est, supera la Dora e arriva fino al Po, e il suo
nome si ripete su un ponte, una piazza e in più scuole.

https://www.impagine.it/ultime-news/italia-regine-in-citta-margherita-di-savoia/
https://www.impagine.it/ultime-news/italia-regine-in-citta-margherita-di-savoia/
http://impagine.it/wp-content/uploads/2016/07/FOTO1.Torino_ReginaMargherita_4foto.jpg


FOTO 2. Roma. Foto di Ginevra Maccarrone

A Roma ci sono ben quattro aree di circolazione a lei dedicate
– una galleria, un ponte, una piazza e un viale – ma la regina
compare  sulle  strade  di  tantissime  altre  città,  grandi  e
piccole, da Sud a Nord. A volte la si trova associata al suo
re, come a Rovigo e Bisceglie, mentre altre volte compare da
sola.

FOTO 3. Rovigo. Foto di Maria Pia Ercolini

FOTO 4. Bisceglie. Foto di Silvia La Franceschina
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Eccola dunque in Sicilia a San Vito Lo Capo; in Basilicata a
Corleto  Perticara;  in  Puglia  a  Taranto;  in  Sardegna,  a
Calasetta; in Lombardia a Milano…

FOTO 5. San Vito Lo Capo. Foto di Barbara Belotti

FOTO 6. Corleto Perticara. Foto di Caterina Falotico

FOTO 7. Taranto. Foto di Virginia Mariani
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FOTO 8. Calasetta. Foto di Laura Candiani

FOTO 9. Milano. Foto di Rosa Enini

Margherita ed Elena sono state anche ampiamente ritratte in
incisioni,  litografie,  fotografie,  dipinti,  statue,
francobolli e copertine illustrate di settimanali. Esaminando
questo ricco materiale, è possibile anche valutare la diversa
personalità delle due sovrane.
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FOTO 10. Ritratto1

Margherita nacque a Torino nel 1851, da Ferdinando di Savoia
ed Elisabetta di Sassonia. Bionda, di carnagione chiara, con
due occhi azzurrissimi e un bel decolleté, nascondeva le gambe
corte facendosi vedere spesso seduta in carrozza o nei palchi
dei teatri. Profondamente cattolica, aveva un carattere forte
e deciso, e un grande senso della dignità e del dovere. A
diciassette anni sposò il cugino Umberto, primogenito del re
Vittorio Emanuele II ed erede al trono dei Savoia; nel 1869
nacque  il  loro  unico  figlio,  Vittorio  Emanuele,  futuro
Vittorio  Emanuele  III.  Nel  1878  Margherita  diventò  regina
d’Italia.

Questo ritratto, opera di Michele Gordigiani, è forse quello
più famoso della regina Margherita, che amava indossare abiti
sontuosi, ricami, cappellini, guanti, fiocchi e pizzi. E amava
follemente i gioielli: possedeva 16 fili di perle dei quali
amò ornarsi, tanto da essere chiamata “La regina delle perle”.
Anche se era consapevole che ogni filo di quelle perle, che
Umberto  le  regalò  negli  anni  del  loro  matrimonio,
corrispondeva  a  un  tradimento.
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FOTO 11. Ritratto Gordigiani

Una volta a settimana radunava attorno a sé al Quirinale il
meglio della cultura italiana e di quella europea di passaggio
nella  capitale.  Fu  amica  di  Edmondo  de  Amicis,  conobbe
Alessandro  Manzoni,  fu  esaltata  da  Fogazzaro,  Gabriele
d’Annunzio e Giovanni Pascoli. Giosuè Carducci le dedicò una
delle sue Odi barbare (“Alla Regina d’Italia”). Era attratta
dalla musica, soprattutto quella da camera; grazie ad una
borsa di studio da lei concessa, il giovane Giacomo Puccini
poté completare gli studi al Conservatorio di Milano.

Appassionata  alpinista,  Margherita  scalò,  prima  donna,  una
delle più alte vette delle Alpi, il Monte Rosa. Per questo
motivo le venne dedicato un rifugio, costruito in prossimità
della cima della montagna.
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FOTO 12. Capanna Margherita

Il 29 luglio del 1900 re Umberto I fu assassinato a Monza
dall’anarchico Gaetano Bresci , e il trono passò al figlio,
che  divenne  re  Vittorio  Emanuele  III.  La  regina  dovette
adattarsi al ruolo di regina madre. Stabilì la sua residenza a
palazzo Piombino in via Veneto che da lei prese il nome di
palazzo Margherita (oggi il palazzo ospita l’Ambasciata degli
Stati  Uniti  a  Roma)  e,  finita  la  guerra,  si  rifugiò  a
Bordighera,  dove  morì  nel  1926  a  75  anni.

ITALIA  –  I  tracciati  del
metanodotto Snam attraversano
i focolai di Xylella. Il Tar
Lazio  dice  stop
all’eradicazione
I  possibili  tracciati  del  metanodotto  Snam,  che  dovrebbe
collegare  il  Tap  di  Melendugno  allo  snodo  di  Mesagne,
attraversano  i  territori  su  cui  sono  stati  rinvenuti  i
maggiori focolai di Xylella fastidiosa e su cui sono previsti
gli abbattimenti più massicci, a Veglie, Oria e Torchiarolo.
Coincidenza? Per il momento è solo questo, nulla più. Ma tanto
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basta a far sorgere dubbi. E dunque a porre interrogativi. A
sollevarli è il Comitato No Tap, che rende note le cartine dei
sospetti.
Una situazione attenzionata da tempo, ma che ora diventa una
denuncia palese. “Il gasdotto Tap è ‘provvidenziale’ per lo
sviluppo  del  territorio.  Questo  ha  detto  il  sindaco  di
‪Torchiarolo‬  durante  il  Consiglio  comunale  di  ieri  –
riferiscono gli attivisti -. Il sindaco ha anche detto che il
22 ottobre incontrerà i rappresentanti‪ Snam‬. Ora è il caso
di palesare i nostri dubbi. Era dall’aprile 2014 che marcavamo
stretto sul Nord ‪Salento‬ e sulla questione  precisamente da
quando in integrazione alla VIA di TAP fu consegnato questo
documento:

http://www.va.minambiente.it/File/Documento/106341”

Sono le pagine in cui sono riportati i tre tracciati che
dovrebbero collegare il TAP alla rete nazionale del ‪‎gas‬.
Come si vede dalle cartine, in alcuni punti attraversano i
luoghi in cui nei mesi scorsi si sono tenuti i presidi per
impedire i tagli di ulivi in contrada La Duchessa a Veglie e
Frascata  a  Oria,  ma  anche  nelle  vicinanze  dei  focolai  di
Trepuzzi,Squinzano e Torchiarolo, oltre a Masseria Visciglito
di Strudà, dove sono stati denunciati anomali disseccamenti
sugli alberi-scultura millenari più importanti del Salento.

Nicola Serinelli, sindaco di Torchiarolo, ribatte ai No Tap e
annuncia che l’incontro fissato per il 22 ottobre con Snam è
stato annullato “per evitare strumentalizzazioni”. “Premetto
che il mio Comune si è già espresso in Consiglio comunale
negativamente sull’approdo di Tap nel Brindisino. Snam ci ha
inviato una nota dicendo che ha decreti per poter ispezionare
i terreni destinati all’attraversamento del metanodotto, sei
nel  Lecce  e  tre  nel  Brindisino.  Ho  ritenuto  doveroso  e
corretto informare tutti della data del 22, che in ogni caso
non  sarebbe  stata  quella  di  un  possibile  ok  al  progetto,
perché  dovrà  esprimersi  il  Consiglio  comunale”.  Sulla
possibile coincidenza, Serinelli aggiunge: “Io non sono un



ingenuo e questa possibilità che ci sia una coincidenza voluta
o casuale non mi sfugge. Valuteremo insieme se ci saranno
subdoli interessi”.

Intanto nuovi ulivi, nuovi alberelli, a centinaia, sfidando le
multe che possono fioccare pesanti, da mille a tremila euro,
da  una parte all’altra del Salento, vengono ripiantati in
segno di pace e di un passato intero, una sfida al divieto che
questa storia prosegua. È la “domenica della disobbedienza”.
Dopo i blocchi stradali, dopo l’occupazione delle campagne per
impedire  gli  abbattimenti,  dopo  l’amaro  in  bocca  lasciato
dalle  parole  del  governatore  Michele  Emiliano  dette   ai
sindaci, c’è un popolo che si allarga, diventa sempre più
nutrito. Ed è quello degli ulivi. Mattinata nei campi, dunque,
con la pala e le nuove piante, acquistate da vivai di fuori
provincia, poiché in quelli leccesi c’è il blocco totale delle
vendite.

È un movimento spontaneo, alimentato dai social network ma
anche dai ritrovi presidiati in questi mesi dagli attivisti.
E’  il  rifiuto  delle  misure  più  estreme  imposte  dal  Piano
Silletti: finora ha trovato porte aperte solo al Tar Lazio.
Niet  totale  dalla  politica,  in  parte  anche  dai  Comuni.  È
finita pure la luna di miele, durata una campagna elettorale,
tra attivisti ed Emiliano.

Nelle scorse ore, di fronte ai sindaci del nord Salento, il
presidente della Regione ha ribadito che “il batterio non può
essere  sconfitto  o  arrestato  nella  sua  espansione  se  non
attraverso l’abbattimento delle piante malate nonché di quelle
che  circondano  le  piante  infette,  secondo  le  direttive
ricevute dall’Unione europea”.

Il cambio di passo annunciato prima dell’insediamento per il
momento è un passo indietro. “Emiliano poi dice anche che la
Regione spenderà soldi per la sperimentazione, per studiare la
convivenza  alberi-batterio…  Ma  se  li  abbatti  come  fai  a
sperimentare? – chiede Luigi Russo, presidente del Csv Salento



– Cristos Xiloyannis (docente dell’Università della Basilicata
e nome di punta dell’agricoltura sostenibile nel Mediterraneo,
ndr) l’altra sera ripeteva a Veglie che il “piano non può che
fallire”,  perché  ha  basi  scientifiche  incerte  e  mai
dimostrate, che l’eradicazione si è sempre dimostrata inutile,
come è accaduto e accade con le batteriosi in giro per il
mondo”.

Ma  qualcosa  si  muove  all’orizzonte  e  porta  in  grembo  il
ripensamento della storia e del paesaggio salentino: “Si è
deciso  –  ha  detto  Emiliano  –  di  chiedere  al  ministero
dell’Agricoltura  e  al  commissario  Silletti  di  valutare  di
integrare la quota dei risarcimenti già fissata a 160 euro
circa per pianta, anche con un’ulteriore quota di 38 euro
finalizzata  al  temporaneo  reimpianto  di  nuove  specie
coltivabili”.  Che  ulivi,  di  certo,  non  sono.

Lo stop del Tar Lazio all’eradicazione degli ulivi arriva
anche per dieci proprietari di Trepuzzi e Squinzano, che si
affiancano, dunque, ai ventidue che hanno già ottenuto la
sospensiva  a  Torchiarolo.  Il  decreto  emesso   congela,
limitatamente alle proprietà dei ricorrenti, i tagli imposti
dal Piano Silletti bis e dalle notifiche dei giorni scorsi.
Fissa  la  discussione  della  domanda  cautelare  in  sede
collegiale alla Camera di Consiglio del 4 novembre prossimo,
stessa data per la discussione dei ricorsi dei proprietari
torchiarolesi.  Stavolta,  però,  gli  ulivi  sono  tutti  in
territorio leccese, in agro di Trepuzzi. E anche per loro la
presidente della I Sezione del Tar Lazio, Giulia Ferrari, ha
riconosciuto che dall’ordine di estirpazione delle piante di
olivo, impartito con i provvedimenti impugnati, “deriva ai
ricorrenti  un  danno  grave  e  irreparabile,  perché
irreversibile”, che dunque c’è non solo per le piante sane nel
raggio di cento metri da quelle malate, ma anche per quelle
infette.

Per il momento, dunque, ruspe ferme anche su dieci terreni
trepuzzini. È il primo risultato incassato con l’accoglimento



dell’istanza  di  misure  cautelari  provvisorie  proposta  dai
ricorrenti,  rappresentati,  al  pari  di  21  olivicoltori  di
Torchiarolo,  dagli  avvocati  Mariano  Alterio  e  Mario
Tagliaferro,  con  la  consulenza  legale  di  Nicola  Grasso,
docente  di  diritto  Costituzionale  presso  l’Università  del
Salento.

Il  ricorso  è  stato  proposto  “contro  la  Presidenza  del
Consiglio dei Ministri, Presidenza del Consiglio dei Ministri
– Dipartimento della Protezione Civile, Commissario Delegato
per  Fronteggiare  il  Rischio  Fitosanitario  alla  diffusione
della Xylella nel territorio della Regione Puglia, Ministero
delle  Politiche  Agricole  Alimentari  e  Forestali,  Regione
Puglia”.

È  stato  richiesto  l’annullamento,  previa  sospensione
dell’efficacia, degli atti emessi dal dirigente del Servizio
Agricoltura  della  Regione  Puglia  l’1  ottobre  scorso,  gli
stessi  con  cui  è  stato  fatto  obbligo  agli  agricoltori  di
abbattere,  entro  dieci  giorni,  gli  alberi  considerati
“infetti”.

ITALIA  –  Periferia  romana:
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donne di spettacolo
di Barbara Belotti

Il III municipio di Roma, con i suoi numerose quartieri, negli
ultimi decenni ha visto cambiamenti straordinari. Dalla fine
degli anni Settanta sono cresciuti in maniera rapida nuovi
insediamenti  residenziali  che  hanno  “divorato”  in  breve
un’ampia zona di campagna romana trasformandola in “mattoni e
cemento”,  come  canta  Celentano  nel  “Il  Ragazzo  della  via
Gluck”. In questa zona si è deciso di intitolare le strade a
figure  femminili  e  maschili  del  mondo  dello  spettacolo
italiano.

Cercando su Google Map le strade corrono e si snodano sullo
schermo  del  computer  formando  curve,  angoli  retti,  linee
diagonali e i nomi rimandano, nella maggior parte dei casi, a
personaggi  maschili.  Nonostante  la  recente  formazione  dei
quartieri e dei reticoli viari, la scelta è ancora una volta
sbilanciata in favore degli uomini di spettacolo. Si va da via
Mario Del Monaco a via Nanni Loy, da via Gian Maria Volontè a
via Rino Gaetano, largo Luchino Visconti o viale Antonio De
Curtis,  poco  meno  di  sessanta  nomi  per  altrettanti  spazi
pubblici. C’è anche un parco ed è stato dedicato all’attore
Angelo Musco.

FOTO LINA CAVALIERI di Marta Rossi Doria
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FOTO LYDA BORELLI di Marta Rossi Doria

Le protagoniste femminili sono meno della metà. Sono donne che
si sono distinte nel canto (Lina Cavalieri), nella rivista
(Wanda  Osiris)  o  che  hanno  contribuito  allo  sviluppo  del
cinema muto come Dina Galli, Rina De Liguoro, Maria Melato o
Lyda Borelli, considerata l’ideale della femminilità liberty e
dannunziana, caratterizzata da gesti e pose enfatiche. I loro
volti sono un po’ sbiaditi nella memoria collettiva, eppure la
loro carriera è stata importante e alcune di loro sono state
vere e proprie dive.

FOTO SYLVA KOSCINA di Denisa Nistor Podar

Altre figure sono più note e sono quelle che hanno fatto
vivere e crescere il cinema italiano nel corso del Novecento.
Troviamo fra loro Sylva Koscina: il mondo dello spettacolo le
ha  ritagliato  addosso  il  ruolo  di  donna  seducente  e
ammaliatrice; la sua bellezza, gli atteggiamenti da diva, le
pagine di cronaca rosa l’hanno consegnata al grande pubblico
come un mito senza età. Ma riferendosi a se stessa Sylva
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Koscina  parlava  di  infelicità  e  di  mancanza  di  amore,  di
successo ma anche di scelte sbagliate pagate a caro prezzo.

FOTO ELSA DE’ GIORGI di Marta Rossi Doria

Fra  i  nomi  presenti  anche  quello  di  Elsa  De’  Giorgi.
Amatissima  attrice  del  Novecento,  scrittrice  e  preziosa
testimone del movimento partigiano italiano, Elsa de Giorgi
dimostra  senza  dubbio  di  avere,  oltre  che  un  indiscusso
talento recitativo, saldi valori democratici che le consentono
di  rifiutare  apertamente  il  regime  fascista.  Per  potersi
esprimere più liberamente, sceglie di dedicarsi al mondo della
prosa, meno soggetto alla censura di Benito Mussolini, e, già
famosa  per  i  numerosi  successi  cinematografici,  decide  di
porre fine alla sua carriera sul grande schermo. Nel 1955 dà
alle stampe il libro I coetanei, in cui affronta temi legati
alla  lotta  partigiana  intrecciati  ai  ricordi  del  mondo
cinematografico romano durante la guerra.
È una donna colta, raffinata, dalla personalità complessa e
profonda che, negli anni del secondo dopoguerra, riesce ad
affascinare Italo Calvino. Lui, che le dedicherà il romanzo Il
Barone Rampante, è un brillante e giovane intellettuale poco
più che trentenne. Elsa, più grande di lui, è bella, famosa,
protagonista della cultura e della mondanità romane. Il loro è
un  amore  clandestino  che  si  scontra  con  la  morale  rigida
dell’Italia degli anni Cinquanta. È però un amore intenso e
complesso,  scandito  dalle  centinaia  di  lettere  che  lo
scrittore  le  invia;  l’influenza  che  Elsa  ha  su  di  lui  è
tangibile nelle parole di Italo: “Amore mio, non avrei mai
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pensato che innamorarmi di te, incidesse così profondamente in
me,  fino  a  toccare,  ad  aprire  una  crisi  anche  nella
strumentazione  più  tecnica  del  mio  lavoro,  cioè  nel  mio
stile”.

FOTO TINA PICA di Marta Rossi Doria

Anche Tina Pica ha una strada in suo onore. Un’attrice dal
corpo minuto, al quale si contrappone una voce cavernosa che
diviene in breve la sua particolare caratteristica. Simpatia e
indubbio  talento  le  consentono  di  affiancare  attori  già
affermati  come,  per  esempio,  Totò.  Diventa  beniamina  del
grande pubblico nelle vesti di Caramella, la governante del
film Pane, Amore e Fantasia, interpreta negli anni ruoli che
le  vengono  ritagliati  addosso  quasi  su  misura.  I  suoi
personaggi sono del tutto diversi dalle dive hollywoodiane e
dalle maggiorate nazionali: sono donne dal carattere burbero e
spigoloso, ma di profonda umanità, irascibili e petulanti, con
una grande saggezza di fondo. Per aver dato vita, in alcune
pellicole, a figure di zitelle bigotte, è stata considerata
l’emblema di questo stereotipo femminile, quasi non ci fosse
differenza fra film da lei interpretati e realtà. Al contrario
Tina ha avuto due mariti: il primo, Luigi, muore giovanissimo;
il secondo, Vincenzo, è il suo amato compagno di vita per
oltre quarant’anni.
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FOTO GIULIETTA MASINA di Marta Rossi Doria

Di fronte al grande centro commerciale “Porte di Roma” uno
slargo ricorda Giulietta Masina. Non è proprio una piazza,
quanto uno snodo di traffico che ruota intorno ad un’aiuola,
non  sempre  ben  curata  e  mantenuta.  Federico  Fellini  è
ricordato invece all’inizio della “sua” via Veneto, appena
varcate le mura di Porta Pinciana. Certo, quella è la strada
che lui ha reso celebre, ma quanti film di Federico sono stati
resi unici da Giulietta? Eppure a lei non è toccato lo stesso
onore.

FOTO PUPELLA MAGGIO di Denisa Nistor Podar

L’odonomastica del III municipio rievoca anche molte attrici
di teatro, per esempio Pupella Maggio, il cui vero nome era
Giustina. Come lei stessa racconta, a due anni venne portata
in scena dentro uno scatolone, legata proprio come una bambola
perché non scivolasse fuori. Così il suo destino fu segnato:
da “Pupatella”, attraverso la poupée francese, divenne per
tutti “Pupella” nel teatro e nella vita.
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FOTO RINA MORELLI di Denisa Nistor Podar

Rina Morelli ha avuto l’onore di un’intitolazione. Definita da
Visconti la più grande di tutte, un mostro sacro del teatro
contemporaneo,  antidiva  per  eccellenza,  Rina  è  stata
scrupolosa  nell’aderire  ai  personaggi  che  interpretava,  da
Cechov a Shakespeare, da Goldoni a Pirandello; la sua voce,
duttile ed espressiva, è stata prestata nei doppiaggi delle
pellicole hollywoodiane e così molte attrici, da Bette Davis a
Katharine Hepburn, da Ginger Rogers a Judy Holliday, sono
diventate per il pubblico italiano delle beniamine.

FOTO MARIA BICE VALORI di Cecilia Mazzarotto

Per uno strano caso dovuto alla definizione dei confini dei
Municipi, il nome di Bice Valori, solo soletto, rientra nel
territorio del IV e non del III. Donna e attrice di immediata

http://impagine.it/wp-content/uploads/2016/01/8.Morelli.Foto-di-.Denisa-Nistor-Podar.ridotto.jpg
http://impagine.it/wp-content/uploads/2016/01/9.Valori.Foto-di-Cecilia-Mazzarotto.ridotto.jpg


simpatia,  spontanea  nella  verve  comica,  ha  calcato  con
successo anche i palcoscenici del teatro di rivista, legando
il suo nome agli anni d’oro del teatro Sistina, dove recita
nelle commedie musicali di Garinei e Giovannini come Rugantino
(1962),  Aggiungi  un  posto  a  tavola  (1975),  Accendiamo  la
lampada (1979). Il suo volto è diventato celebre soprattutto
con  la  televisione,  quella  in  bianco  e  nero  degli  anni
Sessanta, sia da sola sia al fianco del marito, l’attore Paolo
Panelli,  con  cui  forma  una  coppia  comica  brillante  e  di
notevole  successo.  Il  talento  e  la  carriera  sono  stati
stroncati molto presto da un tumore: Bice Valori muore il 17
marzo del 1980, a soli cinquantadue anni.

FOTO AVE NINCHI di Marta Rossi Doria

Nel 2012 due viali del III Municipio sono stati dedicati ad
Ave Ninchi e a Elena Fabrizi, più conosciuta come la Sora
Lella. Sono state queste le prime intitolazioni deliberate dal
Campidoglio e derivate dalle numerose proposte inoltrate dal
gruppo  di  Toponomastica  femminile  all’Ufficio  Toponomastica
della capitale. A distanza di quasi quattro anni, ancora i
nomi delle due attrici non sono stati inseriti su Google Maps
e rintracciare le strade, per me che non abito nelle vicinanze
e conosco poco la zona, è stato impossibile.
Il  navigatore  GPS,  ormai  imprescindibile  strumento  di
orientamento, ha girato a lungo a vuoto, perso anche lui, come
me, nell’odissea cittadina.
La mancata affissione delle targhe, il loro danneggiamento o
la loro soppressione portano a un nuovo oblio della memoria
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femminile. La fotografia, un cartello umano in sostituzione
delle indicazioni introvabili, vuole essere il tentativo di
far tornare in vita ciò che l’incuria e la disattenzione hanno
fatto scomparire di nuovo.

ITALIA  –  Il  lavoro  delle
donne in mostra
Di Andrea Zennaro

Chiude  in  questi  giorni  la  bella  mostra  fotografica  e
documentaria DONNE E LAVORO, esposta al Centro Commerciale
EUROMA 2 della capitale: 90 pannelli, curati dall’Associazione
Toponomastica  femminile,  attraversano  gli  spazi  lavorativi
delle donne, fra tradizione e modernità.
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Allestita per la prima volta in maggio ai Musei Capitolini
(Centrale  Montemartini),  l’esposizione  ha  raggiunto  in
settembre  il  Museo  Archeologico  di  Terni  e  la  Biblioteca
Comunale  della  stessa  città  e,  dopo  la  nuova  esperienza
romana, sarà presto accolta a Padova, arricchita di nuovi
pannelli sulle attività produttive locali: faranno dunque la
loro comparsa immagini e testi sulle lavoratricidei bachi da
seta e sulle “mistre”, abilissime orlatrici di scarpe della
Riviera del Brenta.

I pannelli, provenienti da tutta Italia, vogliono sollecitare
una  riflessione  su  un  impegno  femminile,  costantemente
presente, seppure in forme diverse, e in continua evoluzione:
testimoniano  la  fatica,  ma  anche  i  successi  delle  lotte
sostenute dalle donne per raggiungere la parità e intendono
sollecitare  le  amministrazioni  a  promuovere  la  memoria
dell’operato femminile attraverso l’odonomastica cittadina.
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Le targhe stradali restituiscono infatti storie dimenticate o
non raccontate, e contribuiscono a mantenere vivo il ricordo
di figure esemplari: ma la presenza di parchi, giardini e aree
di  circolazione  intitolate  a  donne  è  ancora  marginale  e
soprattutto mancano dalle nostre vie quei modelli femminili
moderni che costituiscono una preziosa fonte d’ispirazione e
stimolo per le nuove generazioni.

La prima mostra fotografica di targhe stradali intitolate a
donne risale all’ottobre del 2012 (Roma, Casa Internazionale
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delle  Donne),  in  occasione  del  1°  Convegno  nazionale  di
Toponomastica femminile. Da allora, una ventina di esposizioni
hanno attraversato la capitale: dai corridoi della Sapienza
alle  biblioteche,  dai  centri  culturali  alle  strutture
scolastiche. Per le scuole è stata un’occasione di apertura
verso la cultura di genere e di collegamento tra contesto
formativo e impalcatura istituzionale.

L’area laziale ha avuto molteplici occasioni di presentare
alla cittadinanza riflessioni e immagini in chiave di genere
sull’odonomastica: Tivoli, Albano, Colonna, Ariccia, Aprilia,
Formia, Cori, Sacrofano, Bassiano, Sora…

Altre iniziative in ambito nazionale hanno toccato Palermo e
Catania,  per  poi  risalire  la  costa  tirrenica  da  Napoli  a
Genova,  e  visitare  infine  il  capoluogo  piemontese.  Sul
versante adriatico, mostre analoghe hanno preso le mosse dal
Veneto  –  con  Padova,  Chioggia,  Rovigo  e  Lendinara  –  per
diffondersi in Romagna – da Rimini a Ravenna – e in Friuli
Venezia Giulia, da Udine a Trieste.

Dalla  scorsa  estate  una  grande  mostra  itinerante  work  in
progress gira per la Puglia e ha già raggiunto una dozzina di
comuni.

Intitolazioni  a  resistenti  e  madri  costituenti  percorrono
invece  la  Lombardia:  da  Garbagnate  a  Lodi,  da  Albino  a
Scansorosciate e a Melegnano.

Oltre al ricco repertorio di targhe stradali – che ricordano
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letterate, poete, giornaliste, politiche, scienziate, artiste,
educatrici, operaie, archeologhe eccetera – sono esposte in
mostra una serie di immagini sul tema del lavoro femminile:
documenti,  foto  d’epoca,  foto  attuali,  rappresentazioni  di
opere d’arte.

Un’ampia sessione è dedicata alle artigiane.

Merlettaie,  ricamatrici  e  sarte,  con  approfondimenti  e
specificità regionali, occupano metà lato del quadrilatero.

L’arte femminile del ricamo è stata per lo più convogliata
nelle manifatture gestite da uomini. Tuttavia i conventi di
clausura hanno creato a volte una rete in grado di offrire
alle orfane la possibilità di reinserirsi nel contesto sociale
esterno proprio grazie ai proventi realizzati dalla vendita
dei ricami.

La lavorazione del merletto è diffusa a livello capillare nel
nostro Paese: in luoghi e tempi diversi ha scelto l’ambiente
claustrale, di scuola, bottega e fabbrica, ma soprattutto si è
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realizzata all’aperto, lungo i vicoli dei borghi, in forma
collettiva insieme alle altre donne del vicinato, con cui
condividere “l’intreccio dei fili con quello del racconto e
dei commenti delle notizie quotidiane”. I Merletti di Burano,
Chioggia e Pellestrina, le trine di San Sepolcro, i tomboli di
Offida  e  Isernia,  i  ricami  dell’Aemilia  Ars  bolognese
costituiscono punte di diamante del vasto panorama offerto
dalla tradizione. Negli ultimi secoli, il ricamo dei corredi
matrimoniali  e  l’applicazione  di  merletti  e  trine,  hanno
rappresentato un’importante fonte di reddito per le ragazze.

Un piccolo introito per le famiglie rurali proveniva anche dal
lavoro  delle  giovani  lavandaie.  Le  ragazze  di  campagna
andavano  in  città  a  prendere  i  panni  sporchi  delle  case
benestanti, li lavavano a fiume e li riconsegnavano puliti e
stirati. “Anche attraverso questi panni che andavano avanti e
indietro  dalla  città  al  fiume  transitava  l’emancipazione
femminile”: le clienti, che nella loro comunicazione abituale
usavano una lingua più evoluta, insegnavano loro malgrado alle
contadine, cresciute nel dialetto, espressioni e forme della
lingua italiana.
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Nei paesi marinari le attività femminili assumevano caratteri
propri. La prolungata assenza degli uomini, rendeva le donne
protagoniste  incontestate  dell’organizzazione  familiare  e
sociale.  Ecco  dunque  che  si  prodigano  in  appoggio  alle
attività di pesca: producono reti e vele, bagnano i cordami,
preparano le esche. A Torre del Greco, dove la pesca e la
lavorazione del corallo hanno lontane origini, le donne, molto
abili  nel  taglio  nella  bucatura  e  nel  confezionamento  di
collane, costituiscono la stragrande maggioranza del personale
operaio addetto al settore.

Non mancano in mostra documentazioni su forme d’arte diverse,
dalla pittura alla scultura, dalla fotografia alla musica. La
storiografia  ha  cancellato,  occultato,  sottostimato  la
presenza  delle  donne  nella  musica,  eppure,  raffigurazioni
antichissime  le  ritraggono  alle  prese  con  strumenti  e
composizioni.  Per  lungo  tempo  alle  cantanti  venne  vietata
l’esibizione  in  pubblico  e,  in  tempi  non  lontani,  molti
ambienti restarono comunque inospitali. Nel sordido mondo del
jazz,  ad  esempio,  viaggiare  ed  esibirsi  rappresentava  un
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rischio  per  le  donne.  Ma  vi  furono  ugualmente  grandi
musiciste, seppure occultate: il loro lavoro, di compositrici
e arrangiatrici, è stato spesso attribuito a uomini. Più forte
la presenza femminile nel blues. Tra le tante voci nere, se ne
distingue una bianca: quella di Janis Joplin.

“Le  grandi  donne  del  blues  nascono  povere,  hanno  vite
difficili,  ma  hanno  dato  vita  alla  grande  musica  del
Novecento.  Il  jazz,  il  rock  e  anche  tanta  musica  colta
sarebbero impensabili senza il loro canto”.

Darwin
Due giorni a Darwin, nel Top End, per conoscere l’Australia
degli aborigeni, per vedere ancora parchi sterminati, per fare
nuove scoperte. Il primo giorno ce ne andiamo a visitare il
parco Nazionale di Litchfield, una enorme distesa di alberi
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giganteschi  tra  cui  sbucano  termitai  alti  come  palazzi  e
cascate ricche di acque che si fronteggiano, come le Tolmer
Falls.

Gli eucalipti hanno il tronco come diviso a metà: in basso la
corteccia, in alto una superficie liscia e chiara. I rami sono
bianchi, anneriti da tanti pipistrelli neri appesi a testa in
giù. Spettacolo della natura veramente inquietante. La vastità
degli  spazi  crea  una  sensazione  di  spaesamento  e  di
solitudine. Si cammina per ore senza incontrare esseri umani,
a parte qualche emù. Una lunga giornata punteggiata di soste
fra eucalipti e foto vicino ai termitai.



Il secondo giorno segna l’incontro con gli aborigeni: entriamo
in  città  camminando  fra  giardini  e  piccole  case,  mentre
gruppetti di aborigeni sostano sulle panchine e ci osservano
con una certa curiosità. Hanno lineamenti molto marcati, tanti
capelli scuri e ricci che sembrano nidi; sono trascurati nel
vestire, sembrano nullafacenti… In realtà la guida ci spiega
che  quelli  che  si  incontrano  in  città  sono  i  nativi  che
vivevano nelle riserve e che, non rispettandone le regole,
sono  stati  scacciati  dai  loro  conterranei.  Dunque,  sono
persone scomode, che non hanno più dignità, prima chiusi come
in  gabbia,  poi  isolati  dai  loro  stessi  fratelli,  infine
abbandonati nelle strade, spesso alcolizzati. Ci sono alcune
associazioni che in qualche modo se ne occupano; a me sembrano
disperati  e  soli.  Poi  naturalmente  ci  sono  gli  aborigeni
integrati  che  vendono  oggetti  di  artigianato  in  dignitosi
piccoli negozi.



La cittadina è graziosa, ordinata, strade ampie, negozi ben
tenuti. Gli abitanti sono circa 130.000. Il waterfront – il
lungomare – lascia vedere, lontana, la barriera corallina che
crea una striscia bianca nel mare. Si passeggia, si respira
un’aria sana, ma come a Sidney, Melbourne, Brisbane, Cairns i
bambini indossano una bella divisa scolastica e coprono la
testa con un berretto dotato di visiera e coprinuca. Fa caldo,
ma tutti hanno maglie o camicie a maniche lunghe. Il sole fa
paura. Entro in una farmacia per comprare una crema solare:
non ci sono prodotti che abbiano meno di 30 spf, al contrario
i 50+ si sprecano.

Nel  pomeriggio,  dopo  un’ora  e  mezza  di  viaggio  in  bus,
attraversando pianure smisurate, andiamo in battello sul fiume
Adelaide alla ricerca di coccodrilli saltatori. Si naviga su
acque giallastre e torbide, le rive sono verdissime a causa
della vegetazione fitta. Ci hanno avvertito del pericolo di
punture di insetti e io… finalmente! sfoggio il cappello da
piccola  esploratrice  con  veletta  nera  che  arriva  fino  al
collo. Si può rimanere sul ponte più basso per vedere meglio i



coccodrilli, nonostante la parete di plexigas che non permette
di  sporgersi  ma  che  protegge  dai  denti  acuminati  dei
saltatori, o si può salire in alto e sporgersi, con qualche
cautela.  Noi  arriviamo  sul  ponte  più  alto  e  vediamo  i
coccodrilli che sbucano violentemente dall’acqua e, con tutto
il corpo fuori, addentano il pezzo di carne che una robusta
ranger fa dondolare, appeso ad un lungo bastone.

Sono tanti, si intravedono sott’acqua quando si avvicinano e
poi saltano con violenza, bocca spalancata, per conquistare il
cibo. In cielo volteggia qualche aquila di fiume, attirata
dalla  carne  proprio  come  i  coccodrilli.  Si  scatena  una
battaglia senza esclusione di colpi e qualche volta l’aquila
conquista  il  pasto  perché  è  più  veloce  e  soprattutto  più
intelligente. Sembra che capisca quale sarà l’oscillazione del
bastone… È quasi buio quando si riprende il bus verso Darwin.
Provo un senso di pena per quei giganteschi coccodrilli che,
come al circo, devono esibirsi per conquistare un pezzo di
carne.

Darwin è più vivace che di giorno, ci sono tanti piccoli bar e



ristoranti  affollati,  c’è  l’aborigeno  che  suona  il  suo
didgeridoo, lo strumento musicale tipico di quelle terre, un
ramo robusto di eucalipto scavato dalle termiti e decorato
dagli  stessi  musicisti  con  disegni  tradizionali.
L’accompagnatore ci dice che quando è usato per riti sacri le
donne non possono utilizzarlo, perché i riti sono quasi sempre
legati  all’iniziazione  maschile.  Il  suono  è  profondo  e
ipnotico, oggi il didgeridoo viene suonato anche in sedute
psicanalitiche.



Una sintesi, per cominciare
 

Buongiorno a tutti, buongiorno a tutte.

Inauguriamo oggi una rubrica che si vuole occupare della vita
quotidiana e in particolare della persistenza in essa della
discriminazione di genere: la prima e la più importante delle
polarità che contrappongono gli esseri umani collocandoli in
gerarchie costruite perché ogni differenza si trasformi in
disvalore.

Questo problema – molti e molte dicono – in Italia non si pone
più; la parità di genere è raggiunta, il rispetto tra i generi
è assicurato. Davvero?

C’è qualcosa che non va nel sistema educativo, se i pregiudizi
sessisti sono ancora così radicati nel linguaggio comune e
nelle relazioni quotidiane tra donne e uomini. C’è qualcosa
che  non  va  nelle  famiglie,  se  continuano  a  riprodurre
un’asimmmetrica  divisione  dei  ruoli  e  dei  destini.   C’è
qualcosa che non va nel mondo istituzionale, se consideriamo
la scarsa presenza di donne nei luoghi della rappresentanza e
della decisione e nei ruoli di leadership. C’è qualcosa che
non va nel mercato del lavoro, se permangono le disparità
nelle retribuzioni, nelle carriere e nelle pensioni, se le
donne sono più frequentemente disoccupate. C’è infine qualcosa
di profondamente irrisolto nel rapporto del genere maschile
con se stesso e con le donne, se le reazioni alla libertà
femminile  sono  talmente  cruente  da  arrivare  addirittura
all’assassinio.

Tutto questo non dipende più tanto dalle norme, dal diritto o
dalla politica, quanto dalla cultura comune, dalla mentalità
diffusa, dal nostro agire nella vita di tutti i giorni.

Il genere è costruito da millenni come un sistema di valori
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binario, per cui sono concepibili solo due tipologie umane,
solo due modalità di comportamento sono accettabili, solo due
destini  sono  possibili,  e  sono  determinati  dagli  organi
riproduttivi con cui si nasce.

Più delle declamazioni pubbliche, è l’analisi degli stereotipi
correnti a fornire elementi per comprendere ciò che ancora la
nostra società si aspetta dalle “vere” donne e dai “veri”
uomini,  e  cosa  si  intende  per  “corretto”  comportamento
maschile e “corretto” comportamento femminile.

Se è vero che le dinamiche sessiste pesano su tutti, è anche
vero che storicamente il sessismo è servito a giustificare la
disuguaglianza fra uomini e donne, ponendo queste ultime in
una posizione di inferiorità. Il mondo in cui viviamo è stato
plasmato e organizzato da maschi in modo così pervasivo e da
tanto tempo, che diventa difficile rendersi conto di quanto
forte sia stata questa influenza.

Quando gli stereotipi diventano uno dei principali filtri con
cui si guarda la realtà imbrigliano le persone in etichette e
consuetudini da cui è difficile svincolarsi. Esse condizionano
il modo di atteggiarsi e di vedersi, il ruolo che si assume
nelle  relazioni  e  in  famiglia,  la  strada  formativa  e
professionale  che  si  decide  di  intraprendere,  la  scelta
del/della partner, l’educazione di figli e figlie e molti
altri aspetti dell’esistenza.

Gli  stereotipi  si  trasmettono  attraverso  diversi  canali.
Attraverso l’incessante susseguirsi di interazioni quotidiane
gli adulti e le adulte trasmettono a bambini e bambine, spesso
tacitamente,  il  sistema  di  ruoli,  valori  e  regole  che  è
necessario rispettare, pena la non accettazione sociale: tale
atteggiamento è conseguente ai precisi modelli che hanno in
mente,  cui  i  nuovi  arrivati  devono  adeguarsi  pena  la
disapprovazione.

Nelle prossime puntate ne identificheremo i caratteri.



 

Chiesa  allo  sbando:  esequie
per gli assassini, ma negate
agli eutanasici
La morte non rende tutti uguali o almeno non chi decide di far
celebrare il  funerale nella chiesa Don Bosco a Cinecittà. La
parrocchia  non  è  nuova  alle  cronache.  Sormontata  da  una
caratteristica  cupola,  è  la  stessa  che  nel  2006  negò  i
funerali  a  Piergiorgio  Welby.   Malato  di  Sla,  in  fase
terminale, Welby chiese ai sanitari di staccare la spina (fu
eretto  a  simbolo  dell’eutanasia)  e  gli  furono  vietati  i
funerali religiosi.

Non abbiamo bisogno di spiare dal buco della serratura i nuovi
santi e le nuove star di Cinecittà, queste figure boccaccesche
possono improvvisare un colossal infischiandosene anche del
parere degli spettatori. Un funerale show con carrozza d’epoca
trainata  da  6  cavalli  con  il  pennacchio  nero,  12  Suv  e
limousine, il tutto coronato da una cascata di petali di rosa
piovuti dal cielo (con la partecipazione straordinaria di un
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elicottero  privato).  Un  set  cinematografico  a  tutti  gli
effetti  la  cui  sapiente  regia  è  rimasta  nell’ombra,
sconosciuta addirittura al prete che ha celebrato la messa  e
che, alla richiesta di spiegazioni, è caduto dalle nuvole: le
sue competenze – come hanno spiegato anche dal vicariato –
sono circoscritte a quanto accade all’interno della chiesa,
non all’esterno, dove l’anonimo “scenografo” aveva posizionato
gigantografie del malavitoso e dato il via a musiche evocative
(tra l’altro la colonna sonora del Padrino).

Vittorio Casamonica, 65 anni, uno dei maggiorenti dell’omonimo
clan che viene ritenuto responsabile di attività illecite come
usura, racket e traffico di stupefacenti nell’area sud est
della città, è stato omaggiato. Sulla bara un’immagine di
padre Pio.

“Hai conquistato Roma, ora conquista il paradiso”,  “Vittorio
Casamonica re di Roma” recitavano alcuni manifesti apparsi
davanti la parrocchia che lo ritraevano a mezzo busto con una
corona in testa, il Colosseo e il cupolone sullo sfondo. Una
folla di persone ha voluto portargli l’ultimo saluto.

“Era  una  brava  persona,  corretto”  hanno  commentato  alcuni
conoscenti al termine della messa. Commozione all’uscita del
feretro  che  è  stato  salutato  da  una  “pioggia”  di  petali
lanciati da un elicottero. Dopo la funzione, la bara è stata
trasportata in una Rolls-Royce mentre la banda musicale ha
suonato  la  colonna  sonora  di  un  altro  celebre  film  “2001
odissea nello spazio”.

Mentre le esequie di Vittorio Casamonica a Roma in stile “Il
Padrino”  diventano  un  caso  politico,  il  prete
dichiara:  “Rifarei  il  funerale  di  Vittorio  Casamonica?
Probabilmente sì, faccio il mio mestiere”.

All’ indomani delle esequie del boss è tornato a parlare a Sky
Tg24 il parroco della chiesa Don Bosco, don Giancarlo Manieri.
“Io qui ho fatto il prete, non spettava a me bloccare un



funerale. La chiesa può dire no a un funerale? – si chiede
rispondendo a una domanda – Ecco, questo è un problema. Le
scomuniche del Papa ai mafiosi? Bisogna chiederlo in alto, non
a  me”.  “L’esponente  di  un  clan  è  comunque  dentro  la
Chiesa…”,dice  don  Manieri.

Con  il  mondo  politico  allarmato  dai  “segnali  mafiosi”,
interpretati come una “sfida allo Stato”, la Chiesa non si
esprime.

“Roma sfregiata, fatto inquietante”, hanno attaccato dal Pd
mentre Sel ha investito del caso il Parlamento chiedendo al
ministro Alfano spiegazioni sull’aspetto legale della vicenda,
chi è stato il regista dell’operazione, chi ha concesso le
autorizzazioni. Preoccupato anche il sindaco Marino che ha
chiamato il Prefetto perché siano condotti accertamenti con
estremo rigore.

Si è attivato pure il ministro dell’Interno Angelino Alfano
che ha chiesto a Franco Gabrielli una “relazione dettagliata”
sulla vicenda.

“Certamente si poteva e si doveva evitare. Se non si è evitato
è  perché  Roma  non  ha  ancora  gli  anticorpi  necessari  per
comprendere e prevenire cose di questo tipo: l’esistenza della
mafia  è  stata  negata  fino  a  pochissimo  tempo  fa”,   dice
l’assessore alla legalità di Roma Alfonso Sabella.



On  the  Road.  VII  Convegno
nazionale  di  Toponomastica
femminile
Come ogni anno in autunno si terrà il Convegno nazionale di
Toponomastica  femminile.,  rivolto  a  simpatizzanti  e
curiose/i.  Questa volta avrà luogo in Lombardia, tra Lodi e
Melegnano, dal giorno 11 al giorno 14 ottobre. La giornata
conclusiva  sarà  dedicata  all’assemblea  delle  socie  (e  dei
soci).

All’interno del Convegno, l’Istituto Maffeo Vegio di Lodi,
organizza il corso di formazione per docenti, che dà diritto
all’esonero ministeriale nella scuola. Le docenti e i docenti
potranno  registrarsi  sulla  piattaforma  SOFIA  del
MIUR,  http://www.istruzione.it/pdgf/  ,  accedendo  con  il
proprio login di istruzione.it e cercando il corso n. 19570.

Per eventuali informazioni contattate Danila Baldo al numero
347.7597538

Ecco il programma.

 Corso di formazione intensivo e residenziale Lodi-Melegnano

“ON THE ROAD – VIAGGIATRICI, MIGRANTI, PENDOLARI, FRONTALIERE”

 

1° giornata – giovedì 11 ottobre

Lodi,  sede  della  Provincia,  Palazzo  San  Cristoforo,  via
Fanfulla

ore 9.00-13.00

Viaggiare tra culture e identità
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Presenta e modera Danila Baldo, docente Liceo Maffeo Vegio-
Lodi

Viaggi, migrazioni, percorsi: la mobilità delle donne nella
storia

Rosanna De Longis, storica-Società Italiana delle Storiche

Il viaggio alla ricerca di sé

Barbara Mapelli, pedagogista

L’identità di genere in contesti multiculturali. Mettere in
pratica e sperimentare processi

Angela Milella, giornalista

ore 14.00-18.00

Laboratori di street art

Livia Fabiani, Maria Teresa Carossa, Maria Rita Coccimiglio,
artiste di strada

Visita guidata della Città di Lodi

Giordana  Pavesi,  Monica  Rossi,  docenti  IC  Cazzulani,  ITE
Bassi-Lodi

Visite  e  presentazioni  nell’ambito  del  Festival  della
Fotografia  etica

Alberto Prina, Gruppo fotografico Progetto Immagine

 

2° giornata – venerdì 12 ottobre

Lodi,  sede  della  Provincia,  Palazzo  San  Cristoforo,  via
Fanfulla

ore 9.00-13.00



Viaggiare tra Paesi e culture 1

Presenta e modera Elvira Risino, docente IPSCT Einaudi-Lodi

C’è chi arriva e c’è chi parte. Maria Cosway e Francesca
Cabrini: due vite in viaggio

Daniela Fusari, storica – Società storica lodigiana

In viaggio verso la libertà

Isa Ottobelli, presidente ANPI provinciale Lodi

Viaggi nell’orrore. Le donne come bottini di guerra

Graziella Priulla, sociologa e saggista

Turismo di genere

Iaia  Pedemonte.  fondatrice  di
www.genderresponsibletourism.org/

Geolocalizzazione e mobilità delle donne

Teresa Lapis, giurista dei diritti umani

ore 14.00-18.00

Viaggiare tra Paesi e culture 2

Presenta e modera Alice Vergnaghi, docente Liceo Piazza-Lodi

Cristina Trivulzio di Belgioioso

Silvana Citterio, storica, Milano si fa storia

Anna Rech: una storia di emigrazione

Salvatore Liotta, scrittore

Maryam Mirzakhani, matematica iraniana

Elisabetta Strickland, ordinaria e presidente CUG Univ. Tor

http://www.genderresponsibletourism.org/


Vergata

Le donne di Santa Caterina: un viaggio tra diritti e ricami,

Ester Rizzo – scrittrice

 

3° giornata – sabato 13 ottobre

Melegnano, Castello Mediceo

ore 8.00-13.00

Donne in cammino

Presenta e modera Sara Marsico, docente IIS Benini-Melegnano

Il viaggio del femminismo, dal passato al futuro

Donatella Martini, presidente DonneinQuota

L’impervio viaggio delle donne nella scienza

Sara Sesti, Associazione Donne e Scienza

Ciclismo e parità di genere

Mariateresa Montaruli, ciclista e autrice del blog Ladra di
biciclette

Tracce femminili nei musei contemporanei

Liliana Grasso, direttrice Associazione Culturale Acume

ore 14.00-18.00

Itinerari di genere

Presenta e modera Carmen Sulis, docente IC “Santa Caterina”,
Cagliari

Cagliari.  Uno  sguardo  di  genere  a  partire  dalla  scuola



primaria

Carmen Sulis, docente IC “Santa Caterina”, Cagliari

Bologna. Le strade delle donne

Antonietta  di  Salvo,  responsabile  Servizio  Toponomastica,
Comune di Bologna

Elena Ferrari ingegnera dei Sistemi informativi Territoriali,
Comune di Bologna

Parma. La città delle donne. Itinerari urbani tra storia,
memoria e linguaggi

Michela  Cerocchi,  ricercatrice  storica  del  Centro  studi
movimenti, Parma

Brescia. Percorsi metropolitani

Claudia Speziali, docente Istituto Tartaglia Olivieri, Brescia

Ferrara al femminile. Dame, sante e zdore

Federica Pintus, docente IIS “Vergani-Navarra”, Ferrara

 



Le  benefattrici  di
Victoriaville
Proseguiamo  il  nostro  viaggio  nelle  strade  e  piazze  di
Victoriaville, una tra le municipalità più attente al ricordo
delle donne che ne hanno fatto la storia. 

Nella  rosa  di  figure  femminili  celebrate  con  riconoscenza
nonostante il tempo trascorso, ci sono anche quelle donne che
con  il  loro  operato  hanno  significativamente  impresso
un’identità al luogo: benefattrici, suore e laiche, che hanno
impostato la loro vita all’aiuto concreto della popolazione in
difficoltà,  lanciando  e  gestendo  importanti  testimonianze
istituzionali ancora in essere sul territorio.
Al di là infatti della motivazione religiosa o laica, queste
donne hanno saputo risolvere situazioni economiche, ereditarie
edilizie proprie di imprenditrici determinate e risolute che
hanno valso loro il ricordo e la stima della comunità locale
fino ai nostri giorni.

Tra queste c’è sicuramente Jeanne-Mance cui è stata dedicata
una strada già nel 1990. 

Jeanne nasce in Francia nel 1606 e raggiunge i territori della
nuova Francia nel XVII secolo a seguito dell’evangelizzazione
delle nuove terre, pur restando sempre laica. Considerata una
pioniera fu una delle prime abitanti  e fondatrici della nuova
colonia Ville Marie, futura città di Monréal.

Qui nel 1642 dedica il suo operato alla cura delle bisognose e
dei poveri, fondando l’Ospedale Dieu di Monréal, il primo
ospedale dell’America del Nord, di cui seguirà i lavori di
realizzazione  e  ne  diventerà  direttrice  dal  1659  al  1673
accettando la presenza di religiose a servizio. 
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FOTO 1. Rue de Mère Marie Pagé e rue Jeanne Mance

Mère  Marie  Pagé,  invece,  diventa  direttrice  dell’Ospedale
Saint Dieu di Monréal di cui è responsabile del trasferimento
sull’Avenue des Pins nel 1858, dove ancora si trova.
Esperienza e capacità le portano grande riconoscenza non solo
da parte dei malati che soccorre e aiuta ma da tutta la
popolazione  locale,  soprattutto  quando,  nel  1884,  a
settantatré  anni,  viene  eletta,  direttrice-fondatrice
dell’Ospedale Saint Dieu di Arthabaska, un piccolo sobborgo di
Victoriaville.
Nonostante la sua avanza età sarà in grado di gestire le
scarse finanze dell’istituto ospedaliero e mirando alla tutela
della popolazione più povera. Anche a lei, nel 1996 è stata
dedicata una via, in un’area ricca di intitolazioni femminili



FOTO 2. Ospedale Arthabaska 

Nel 1890 le succede alla guida del nosocomio Mère Montbleau,
che fin dagli inizi aveva affiancato la superiora negli affari
interni dell’ospedale e si era fatta promotrice di una sorta
di tassa parrocchiale per il sostentamento della struttura e
del suo soccorso medico in favore delle classi meno abbienti.
Anche madre Montbleau si fa apprezzare per la sua risolutezza
gestionale e nonostante le enormi difficoltà economiche riesce
a  mantenere  in  vita  la  struttura  sanitaria.  Dopo  una
momentanea chiusura, infatti, viene riaperta nel 1884 e otto
anni dopo la suora riesce a far stipulare il passaggio di
proprietà dell’immobile e del terreno dalla ricca vedova che
ne era proprietaria, alla comunità di Arthabaska.



FOTO 3. Una concentrazione di strade femminili

Merita  un  ricordo  anche  la  laica  Marguerite  Beauchesne,
soprannominata  Mère   Simon.  Con  suo  marito,  il  futuro
fondatore dell’ospedale San Cristoforo, è considerata tra le
prime pioniere di questa zona che prenderà il nome di Pointes
Bulstrode, l’attuale Santa Vittoria. 
Il suo ricordo è ancora vivo e ci parla di una donna risoluta
che nonostante le impervie vie di comunicazione ottocentesche
di una zona da poco colonizzata, i rigidi inverni e le scarse
risorse non esita a salire a cavallo, anche durante la notte,
o ad attraversare a piedi strade innevate o foreste rigogliose
per andare a soccorrere soprattutto donne partorienti, malate
o in difficoltà.
Alla sua morte, nel 1880, Victoriaville ne conserva le spoglie
e nel 1996, il quartiere numero sette, le intitola una strada
(1996).

In copertina

Jeanne Mance in un francobollo commemorativo del 1973

Cristina di Francia, duchessa
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Savoia, prima Madama Reale
Figlia  di  Enrico  IV  re  di  Francia,  la  fecero  sposare  al
principe ereditario e futuro duca di Savoia Vittorio Amedeo I
per rafforzare il rapporto con lo stato a cavallo delle Alpi
in  funzione  antispagnola.  Era  il  10  febbraio  del  1619  e
Cristina, sposa bambina, compiva in quel giorno tredici anni.
Suo marito ne aveva quasi venti di più.

Nell’austera  reggia  di  Torino  le  giornate  della  giovane
principessa, abituata alla brillante vita di corte parigina,
non dovevano essere troppo allegre. Anche perché tanto era
vivace e amante della bella vita lei, quanto taciturno e poco
socievole appariva Vittorio Amedeo, che alle feste preferiva
la caccia e le passeggiate solitarie ed era di costumi sobri.
Eppure,  ironia  della  sorte,  fu  proprio  una  sontuosa  cena
offertagli da un diplomatico francese, il duca di Créquy, a
costargli  la  vita.  Probabilmente  fu  vittima  di
un’intossicazione  alimentare:  tutte  le  persone  invitate  al
banchetto si sentirono male, ma il duca ne morì.

Cristina,  che  aveva  messo  al  mondo  quattro  femmine  e  due
maschi,  divenne  reggente  in  attesa  che  i  figlioli
raggiungessero  la  maggiore  età.  Bella,  intelligente  e
intraprendente, Madama Reale  – per sottolineare la propria
stirpe regale volle per sé questo titolo, che in seguito fu
attribuito anche a un’altra duchessa di Savoia, Maria Giovanna
Battista di Savoia-Nemours  – si ritrova non ancora trentenne
finalmente libera di vivere a modo suo: a corte si mormora che
si circondi di amanti e si sia scelta un favorito, il conte
Filippo di Agliè, bello, colto e ardimentoso e consigliere di
fiducia della duchessa. I due si conoscono dai tempi in cui la
famiglia ducale, per sfuggire alla peste, era rifugiata a
Cherasco, nel Cuneese, e da allora sono molto amici. I soliti
ben informati sostengono che addirittura sarebbe Filippo il
vero padre dell’erede al trono. Ma Cristina non è tipo da
farsi troppo spaventare dal gossip, tanto più che al potere
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prende  gusto  e  si  rivela  una  politica  di  razza,
destreggiandosi abilmente tra minacce di ogni tipo. I cognati
cercano  di  strapparle  la  reggenza,  mentre  il  Cardinal
Richélieu, alleato pericoloso, mira ad annettere il piccolo
stato dei Savoia alla corona francese. Energica, duttile e
astuta, la reggente riesce a liberarsi dei suoi nemici interni
e a conservare l’indipendenza del ducato sfruttando a proprio
vantaggio la rivalità tra la Francia e la Spagna. Anche quando
il figlio superstite assume formalmente il potere, nel 1648,
Cristina continua a occuparsi della corrispondenza ufficiale,
a ricevere gli ambasciatori, e fino alla morte mantiene nelle
proprie mani le redini dello Stato.

Foto 1. Ritratto di Madama Cristina

Non aveva ancora sessant’anni quando morì, e da qualche tempo
una conversione religiosa aveva cambiato radicalmente la sua
vita:  era  arrivata  a  seguire  quindici  messe  al  giorno,
sottoponendosi anche a penitenze crudeli. La bella donna dal
sorriso seducente che i pittori del tempo avevano raffigurato
in abiti sontuosi, ornata dei gioielli che tanto amava, ci
guarda dall’ultimo ritratto con occhi spenti e malinconici,
racchiusa in neri panni penitenziali. Venne sepolta vestita
con il saio monacale nella chiesa di Santa Cristina, che lei
stessa aveva fatto costruire nell’odierna piazza San Carlo per
affidarla alle Carmelitane scalze.

Questo non bastò a evitarle critiche feroci da parte degli
storiografi, che non le perdonarono l’ambizione e la libertà



di  costumi  e  criticarono  il  suo  programma  di  spese,
considerate eccessive. Eppure Torino conserva ancor oggi non
pochi  segni  del  buon  gusto  della  prima  Madama  Reale,  che
trasformò la sua città in una elegante e moderna capitale
europea.

Foto 2. Ritratto e intitolazione di una via centrale a Torino

In copertina. La piazza torinese

 


